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LUIGI FERRARELLA  Corriere della Sera 20 dicembre 2010  Prima il Guardasigilli mobilita gli
ispettori quando non gli piacciono le sentenze, poi il titolare del Viminale immagina per i cortei
un divieto come il Daspo agli ultrà, e ora il presidente dei senatori pdl rimpiange gli arresti
preventivi Anni 70.  Tra i danni collaterali delle gravi violenze del 14 dicembre nel centro di
Roma, che non possono trovare giustificazioni e che meriteranno i rigori di legge a coloro che
ne saranno accertati responsabili, il fine settimana appena trascorso segnala che una cortina
fumogena di slogan sta annebbiando la percezione del principio di separazione tra poteri dello
Stato. Un giorno il ministro della Giustizia Alfano, annunciando ispezioni ai giudici sgraditi,
manifesta la propensione a voler decidere lui se una scarcerazione che non gli garba sia giusta
o no. Un altro giorno il ministro dell’Interno Maroni accarezza l’idea di estendere i divieti Daspo
dagli stadi di calcio alle piazze, e così di essere di fatto lui, tramite i Questori, a decidere chi non
debba più partecipare a manifestazioni pubbliche. E ieri Gasparri chiude il trittico con il suo «qui
ci vuole un 7 aprile, e mi riferisco al giorno del 1978 in cui furono arrestati tanti capi dell’estrema
sinistra collusi con il terrorismo» . Quest’ultimo vagheggiamento è arduo persino da prendere in
considerazione, visto quanto lo vizia il concentrato di errori (era il 1979 e non 1978), confusioni
di contesto (l’Autonomia Operaia negli anni delle Br), e scarsa memoria degli striminziti esiti
giudiziari per molti dei 140 indagati. Per parte sua, il Guardasigilli sorvola sul fatto che,
quand’anche siano erronei i presupposti della decisione dei giudi  ci di confermare l’arresto dei
22 fermati dalla polizia ma di non trattenerli in carcere in vista del processo di giovedì, il rimedio
previsto dalla legge non è l’ispezione ministeriale minacciata al Tribunale, ma l’appello della
Procura contro le scarcerazioni innanzi al Tribunale del Riesame. Analogo stridore promette
l’applicazione ai cortei dell’odierno «Divieto di Accedere a manifestazioni Sportive» (Daspo) da
uno a 5 anni per chi in passato abbia preso parte o inneggiato a episodi di violenza. A imporlo,
infatti, non è un giudice ma il Questore, cioè una emanazione del potere esecutivo; e come
presupposto non c’è bisogno di una sentenza ma basta anche solo una semplice denuncia di
polizia. Il destinatario può solo sottoporne i profili amministrativi al Tar, mentre il giudice penale
interviene solo qualora il Questore imponga anche l’obbligo di firma (ammesso dalla Consulta
nel 2002 proprio perché sottoposto a controllo giurisdizionale). Sembra poi sfuggire, se
trapiantata nelle piazze, la delicatezza delle conseguenze per chi, colpito da un divieto
amministrativo del Questore sulla base solo di una denuncia, non facesse altro che partecipare
lo stesso a una manifestazione: arresto in flagranza, processo per direttissima, condanna da 1
a 3 anni e multa da 10 mila a 40 mila euro. Per capire che sarebbe un pericoloso corto circuito,
prima ancora di doversi aggrappare agli articoli 16 e 21 della Cos  tituzione su libertà di
circolazione e di espressione, forse può bastare il buon senso. Irrobustito da una gestione
dell’ordine pubblico più accorta nell’isolare nei cortei i violenti. E presidiato da sentenze che
dalla magistratura bisogna pretendere non «esemplari» , ma pignole e sollecite: come per gli
scontri tra estrema destra e centri sociali di sinistra antagonista che l’ 11marzo 2006
devastarono il centro di Milano, e che già nel 2008 videro diventare definitive in Cassazione
sentenze capaci di distinguere 15 pesanti condanne (a 4 anni nonostante lo sconto di un terzo
per il rito abbreviato) da 11 assoluzioni.  
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